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Nordio alle Camere
blinda il 41 bis
Ma su Donzelli

si affida alle toghe:
«Servono verifiche»

Guardasigilli
infastidito
dall’affaire:
«Vedremo
il livello di
riservatezza»

Nel dibattito
duro botta
e risposta
tra Renzi
e Scarpinato:
«Vergognati!»

di Laura Cesaretti

C
auto, ma visibilmente
seccato da un «inciden-
te» che getta un’ombra

sul suo ministero e sull’intero
governo, il Guardasigilli Carlo
Nordio parla alla Camera pri-
ma e al Senato poi del caso Co-
spito. Che nel frattempo è di-
ventato il caso Donzelli-Del-
mastro, grazie alla gazzarra
scatenata dal primo e dalle in-
formazioni «sensibili» e «riser-
vate» divulgate dal secondo e
usate dal primo per attaccare
il Pd.

Nordio blinda l’applicazio-
ne a Cospito del 41bis: «Accet-
tare pressioni aprirebbe la di-
ga». Ma evita di difendere sia il
deputato Donzelli che il suo
sottosegretario Delmastro, me-
loniani doc, dalle pressanti ri-
chieste di dimissioni delle op-
posizioni. Si limita a spiegare
di aver avviato un’inchiesta
«interna» per «verificare il livel-
lo di segretezza delle informa-
zioni divulgate, e chi potesse
accedervi», ricorda che sul ca-
so è stata anche aperta un’in-
chiesta della Procura di Roma
(di cui «tener conto», ma che

«dietro la quale non ci parere-
mo»), e annuncia che una vol-
ta fatte le verifiche «riferire-
mo» sulle conclusioni.

Il sottosegretario Delmastro,
del resto, si è autodenunciato:
è stato lui a raccontare al suo

coinquilino (nonché vicepresi-
dente del Copasir) Donzelli co-
sa si dicevano i mafiosi e Cospi-
to al 41bis. «Non può restare al
suo posto», dicono in coro le
opposizioni. «Ha pregiudicato
le indagini e la sicurezza dello

Stato», dicono le capogruppo
dem Serracchiani e Malpezzi.

Ma il «vero punto politico»
lo solleva Matteo Renzi, dichia-
rando il sostegno del Terzo Po-
lo al «gentiluomo garantista
Nordio» e alle sue proposte di

riforma della giustizia, e chia-
mando in causa la premier:
«C’è o non c’è un profondo
contrasto tra la visione di Nor-
dio e il giustizialismo forcaio-
lo» espresso da «due colonne
meloniane» come Donzelli e

Delmastro, che non perdono
occasione «per dire il contra-
rio» di quel che dice il mini-
stro? E da che parte sta Melo-
ni? Renzi difende anche il
41bis, «vittoria della politica
contro la criminalità» mentre
«alcuni ex magistrati antima-
fia» inseguivano «fantomati-
che trattative smentite dai giu-
dici» ma usate «per costruire
carriere da pm e poi in politi-
ca». Si inalbera nervosissimo
l’ex magistrato Scarpinato (og-
gi peone 5s): «Faccia tosta!»,
grida. Renzi sbotta: «Fallito!».
Poi replica: «Si sente chiamato
in causa? Confermo, mi riferi-
vo proprio a lui. E lo invito a
spiegarci le strane frequenta-
zioni con Palamara e i folli at-
teggiamenti contro le istituzio-
ni, come ben sa Napolitano. Si
vergogni».

Anche da Fi arrivano prese
di distanza dai due esponenti
Fdi: a Donzelli «è scappata la
frizione», dice Giorgio Mulè:
«Ha gettato un cerino nel pa-
gliaio. E voglio pensare che
Meloni fosse totalmente
all’oscuro» della improvvida
iniziativa dei suoi. Mentre Pie-
rantonio Zanettin bacchetta:
«Serviva maggior prudenza
nelle esternazioni». Ora Nor-
dio verifichi «se si trattava di
dati segreti, riservati o liberi» e
ne tragga «le conseguenze giu-
ridiche e politiche: accettere-
mo con serenità ogni decisio-
ne». Dimissioni incluse. A pun-
gere il bipolarismo (alternati-
vamente garantista e manetta-
ro) e le amnesie della sinistra è
Saverio Romano de I Modera-
ti. Che ricorda come a solleva-
re dubbi sulla gestione «politi-
ca» del 41 bis furono, «20 anni
fa», solo lui e il giurista progres-
sista Giuliano Pisapia, non cer-
to il Pd, allineato alle invoca-
zioni del carcere duro, anzi du-
rissimo. Ma le opportunistiche
ipocrisie del dibattito di ieri
raggiungono un apice siderale
quando la rappresentante
M5s Baldini si sdegna contro
chi «utilizza informazioni giu-
diziarie sensibili per attaccare
avversari politici». Che, detto
da un grillino, è il massimo.
Intanto Giuseppe Conte dà
una mano a Meloni, annun-
ciando una mozione contro
Delmastro che aiuterebbe a ri-
compattare la maggioranza.

di Fausto Biloslavo

L
a «bomba» anarchica interna-
zionale sul governo Meloni è
un’azione ben congegnata, che

usa come bandiera il «martire» Alfredo
Cospito. E la sinistra rischia di abbocca-
re all’amo degli anarchici nello scon-
tro con Fratelli d’Italia.

L’obiettivo è sempre lo stesso: il go-
verno di Giorgia Meloni considerato
pericoloso e sotto sotto fascista. L’intel-
ligence, dopo «aver riscontrato tentati-
vi di rilancio delle istanze antifasciste»
teme la saldatura fra cellule anarchi-
che e antagoniste per alzare il tiro «mi-
rando alle persone» come invitava Co-
spito dal carcere. L’operazione ha atti-
vato nuclei in mezza Europa collegati
attraverso la Federazione anarchica in-
formale, che fra le cellule più attive
può contare sul Fronte rivoluzionario
internazionale.

Le date non mentono e dimostrano
il disegno che punta ad insidiare il nuo-
vo governo. Cospito era in carcere da
sei anni quando nel maggio 2022, per i

reati commessi e le comunicazioni mi-
nacciose rivolte all’esterno, viene sotto-
posto al carcere duro del 41 bis. Allora
il governo era guidato da Mario Dra-
ghi, altra bestia nera degli anarchici
per la sua carriera fino alla Banca cen-
trale europea. Cospito non comincia a
digiunare neppure quando l’esecutivo
spalleggiato dal Pd va in crisi. L’anar-
chico, per iniziare lo sciopero della fa-
me, aspetta il 19 ottobre. Una data scel-
ta non a caso: il giorno dopo il presi-
dente Sergio Mattarella inizia le consul-
tazioni ed in 48 ore Giorgia Meloni si
insedia a Palazzo Chigi.

La rete anarchica internazionale
non perde l’occasione: il primo attac-
co scatta il 2 dicembre con l’attentato

ai danni di Susanna Schlein, primo
consigliere all’ambasciata italiana di
Atene. Oltre ad essere sorella dell’aspi-
rante segretaria del Pd. Non è un caso
che l’attacco sia stato rivendicato dalla
cellula «Carlo Giuliani nuclei revenge»

in ricordo dell’attivista italiano ucciso
durante gli scontri del G8 a Genova nel
2001. L’intelligence aveva messo in
guardia, nell’ultimo rapporto al Parla-
mento, sugli «appelli alla sovversione»
che «si sono rilevati pure attraverso la
diffusione su internet di documenti ri-
portanti dati circostanziati sugli obietti-
vi da colpire e indicazioni operative su
alcune tra le più insidiose attivazioni
anarchiche, come il sabotaggio d’infra-
strutture, specie delle telecomunicazio-
ni e di linee ferroviarie». Non solo in
Italia, ma pure all’estero grazie allo
sciopero della fame di Cospito. Il 28
gennaio la Cellula uccelli neri «Zelle
schwarzer Vögel» degli anarchici tede-
schi incendia l’automobile del primo

consigliere d’ambasciata a Berlino.
Nel documento di rivendicazione a fa-
vore di Cospito, pubblicato in rete, sal-
ta fuori un altro cavallo di battaglia con-
tro il governo: «Il sangue è sulle mani
delle élite tedesche e italiane che usa-
no la cosiddetta Guardia Costiera libi-
ca per uccidere i migranti a migliaia,
quelle persone che devono sacrificare
i loro corpi e i suoli delle terre d'origine
ai prezzi più bassi in nome del folle
capitalismo europeo».

E dimostrando i collegamenti invia-
no «un saluto cospiratorio ai compa-
gni di Barcellona», gli anarchici che
hanno distrutto le vetrate del consola-
to italiano. La rete conta undici gruppi
in Italia, otto in Grecia, ma si estende a
paesi Bassi, Inghilterra, Russia, Spa-
gna, Germania. E una costola è attiva
in America Latina a cominciare dal
Messico fino al Cile e il Perù.

Da ieri alcuni detenuti anarchici ci-
leni hanno iniziato un «digiuno di so-
lidarietà» con Cospito nel carcere di
La Gonzalina a sud di Santiago, la
capitale.

L’ANALISI

Così la rete anarchica internazionale s’è attivata
L’obiettivo: picconare il governo «fascista» di Fdi
L’intelligence: Cospito ha iniziato la sua battaglia solo con l’esecutivo Meloni

CORTEO DELLA SINISTRA ESTREMA
Una manifestazione pro Cospito

L’INFORMATIVA ALLA CAMERA E I DUE «IMPUTATI» DI FRATELLI D’ITALIA
Il ministro della Giustizia Carlo Nordio è intervenuto nell’Aula di Montecitorio sul caso dell’anarchico
Alfredo Cospito, che si trova al 41-bis e continua lo sciopero della fame nel carcere di Opera, alle
porte di Milano: il Guardasigilli ha anche risposto sulle polemiche relative all’intervento di martedì
scorso di Giovanni Donzelli (FdI) che aveva attaccato i parlamentari del Pd, in visita al detenuto
anarchico. Le informazioni relative ai colloqui avuti tra il terrorista e alcuni mafiosi rinchiusi in
carcere, e comunicate da Donzelli alla Camera dei deputati, hanno subito coinvolto il sottosegretario
Andrea Delmastro Delle Vedove (Fdi) che però si è difeso: «Non ho commesso alcun abuso»
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